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Prefazione alla seconda edizione 

Ventidue anni fa detti alle stampe un libro sulle vespe sociali che avrebbe dovuto 
raccogliere in sé informazioni per un vasto pubblico di lettori. Per varie vicissitudini 
legate a problemi della casa editrice il libro è scomparso molto presto dai circuiti di 
vendita. Sollecitato da varie richieste e aiutato dalla casa editrice ETS ho deciso di 
riprendere il manoscritto per una sua riedizione. Questa doveva comprendere an-
che alcuni dei tanti aggiornamenti che, nel frattempo, ci sono stati nella ricerca sulla 
biologia e sul comportamento sociale di questi insetti. Le informazioni riportate 
dalla prima edizione sono, nella stragrande maggioranza, tutt’ora valide; cambia-
menti importanti si sono avuti nello studio della filogenesi e della sistematica dei 
vari gruppi, dovuti all’uso di tecniche di biologia molecolare più perfezionate. In 
questo caso ho messo a confronto i vecchi cladogrammi della versione originale con 
quelli proposti più di recente. Questi cambiamenti hanno avuto delle conseguenze 
importanti sulla rappresentazione della storia evolutiva della socialità in questi in-
setti. Ho riscritto vari passi e ho aggiunto informazioni importanti sullo studio della 
biologia e del comportamento oltre a cambiare l’ordine di alcuni capitoli. Per quanto 
riguarda le figure ho mantenuto in generale quelle della prima edizione aggiungen-
do però, ovviamente, quelle riferite ai cambiamenti avvenuti nella descrizione della 
filogenesi ed altre che ritenevo esplicative del testo. Ho sostituito figure scadenti con 
nuove immagini ed ho rivisto ed allargato la sezione dei ringraziamenti.

Pisa, Dicembre 2025
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Introduzione

Le vespe sociali sono oggetto dei miei studi da più di 50 anni e quindi sono animali 
che conosco abbastanza bene; non si tratta certo degli insetti più belli (in questo 
mondo ci sono creature davvero più leggiadre) ma risultano sicuramente tra i più 
affascinanti. Le ragioni fondamentali di questo interesse sono di due tipi. Per tutti 
esse rappresentano un piccolo problema, una sfida, una minaccia su scala ridotta, 
come tante piccole bombe velenose e volanti che possono provocare spiacevoli 
conseguenze. Per il biologo le vespe sociali rappresentano invece degli esseri che 
hanno superato la dimensione del singolo per approdare alla formazione di società 
complesse nelle quali i problemi dell’individuo si fondono con quelli della comunità 
e da questa vengono risolti. I due atteggiamenti assunti nei confronti di questi 
animali sono quindi, da una parte la volontà di controllare, eliminare, eradicare 
creature sostanzialmente ostili e nocive; dall’altra la necessità di comprendere più 
a fondo il mistero della vita sociale e, aspetto ancora più affascinante, i fattori che 
ne hanno causato l’origine e favorito l’evoluzione. Ricordo che, giovane studente al 
secondo anno di scienze biologiche, ero alla ricerca di una tesi di biologia marina 
(a chi non piace il mare, la vita marina e le avventure di Jacques Cousteau?) quando 
mi si presentò l’opportunità di fare una tesi con Leo Pardi, padre riconosciuto 
dell’etologia italiana proprio per i suoi studi sulle vespe Polistes. La accettai più per 
un riverente omaggio a uno scienziato di chiara fama piuttosto che per una reale 
attrazione verso l’argomento. Ricordo anche che mia madre ironizzò sul fatto che io 
potessi divenire una sorta di guardiano di un parcheggio di scooter quando dissi che 
il mio compito era quello di “guardare le vespe”. Ma ben presto dovetti ricredermi: 
quegli animaletti facevano davvero un sacco di cose interessanti! Così cominciai a 
non curarmi più del fatto di dover impiegare quantità rilevanti di adrenalina tutte 
le volte che, secondo il mio programma di ricerca, aprivo le gabbie per rastrellare 
regine e operaie che dovevo poi trasferire in delle campane di vetro sotto le quali 
passavano la notte. La mattina seguente tutte le vespe dovevano essere riportate 
nella gabbia di allevamento (la manovra, abbastanza strana a prima vista, aveva lo 
scopo di mimare l’abbassamento notturno della temperatura dei nidi).

Questo libro si rivolge a quelle persone per cui le vespe rappresentano un 
problema: una difficoltà del primo tipo (cioè di coesistenza) e una del secondo 
(cioè scientifico). Medici e operatori sanitari, agricoltori e persone che vivono a 
contatto con la natura, in alcuni periodi dell’anno devono fare i conti con questi 
insetti. Studenti del comportamento sociale, d’altra parte, possono trovare in questi 
animali un eccellente modello di studio. Per i ricercatori che studiano l’evoluzione 
alcune specie di vespe sociali sono comparabili a quello che la Drosophila o 
l’Escherichia coli rappresentano per i genetisti, o il ratto bianco per gli studiosi del 
comportamento. La varietà di specie di vespe è testimone del successo di questo 
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gruppo in un processo evolutivo che le ha trasformate da specie solitarie a specie 
con un alto grado di socialità, paragonabile a quello raggiunto dalle api o dalle 
formiche. La loro collocazione al vertice delle piramidi alimentari degli Artropodi 
rende questi insetti, in prevalenza predatori, dei soggetti estremamente adatti ad 
essere utilizzati nel controllo biologico di insetti dannosi per l’agricoltura mentre, in 
certi paesi, li rende a loro volta dei flagelli per le pratiche di apicoltura. Nella gente 
comune l’interesse per questi animali è particolarmente vivo in determinati periodi 
dell’anno quando spiacevoli incontri con gli insetti possono farsi più frequenti a 
causa dell’aumento della loro popolazione. In determinate situazioni essi diventano 
un problema di sanità pubblica poiché le loro punture provocano casi di allergia 
grave; in tali occasioni il riconoscimento dell’insetto pungitore facilita la terapia e, 
in particolar modo, la prevenzione basata su pratiche di desensibilizzazione. È per 
questo che i medici delle unità di Immunologia e di Pronto Soccorso dovrebbero 
avere una minima conoscenza riguardo le specie di Imenotteri Aculeati (in pratica 
api e vespe) che vivono nella loro regione. 

Il libro è rivolto anche agli studenti che si interessano di entomologia e di 
etologia o a quelli, ancora più determinati, che pensano davvero di approfondire 
lo studio di questi insetti anche sul piano sperimentale. Ma ho pensato anche agli 
insegnanti di scienze delle scuole secondarie poiché è da questi livelli che deve 
partire un’informazione scientifica semplice ma completa; tali insetti forniscono 
infatti buoni spunti di osservazione e di discussione sul comportamento sociale e 
sulla sua evoluzione. 

La stesura dei vari capitoli, che presuppone la conoscenza di alcune nozioni 
biologiche basilari da parte del lettore, presenta uno stile semplice, evita (quando 
possibile) termini troppo tecnici ma adotta la chiarezza del linguaggio scientifico, 
sperando così di dare informazioni che interessino tanto il lettore più attento e più 
informato quanto il neofita affascinato dalle curiosità che emergono dalle storie di 
vita degli animali. La prima parte del libro considera i vari aspetti della biologia e del 
comportamento, soffermandosi in particolare sui vari tipi di organizzazione sociale, 
sulle caratteristiche delle varie specie, sull’architettura dei nidi, sul comportamento 
riproduttivo, dopo aver dato, naturalmente, delle informazioni preliminari sulla 
morfologia e l’anatomia degli animali. Nel penultimo capitolo si analizzano gli 
aspetti più pratici delle interazioni tra uomo e vespe trattando dei metodi di controllo 
delle colonie di tali insetti, delle norme comportamentali da seguire per ridurre 
la possibilità di essere punti e delle misure da prendere nel caso si manifestino 
fenomeni allergici di grave entità provocati da punture. Infine, l’ultimo capitolo 
parla delle metodologie da utilizzare per lo studio di detti insetti. 

L’auspicio di questo libro è che un numero sempre maggiore di persone si 
appassioni allo studio di questi animali trovando le mie stesse soddisfazioni e un 
grande interesse.


